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Dalla scienza, si torna alla spiritualità
di Francesco Alberoni

Giampaolo Fabris, ogni diciot​to mesi, conduce un’indagine per studiare come cambiano i modi di pensare, di sentire, e i valori degli italiani. L’ultimo grande cambiamento è avvenuto nel 1989 quando, improvvisamente, al posto del desiderio di status e di consumo è apparso un biso​gno di semplicità e di rigore. Po​chi anni dopo esplodeva Mani pulite e finiva la Prima Repubblica. Ebbene, gli ultimissimi da​ti mostrano una nuova rivoluzio​ne. La politica passa in second’ordine. Emergono valori come l’armonia del corpo e dello spiri​to, la comprensione di se stessi e degli altri, la spiritualità. 
È probabile che si stia affer​mando anche da noi quel biso​gno di sacro, di mistero, di magi​co e di trascendenza spesso chia​mato New Age. Questo secolo, ri​cordiamolo, ha fatto propria la dichiarazione di Nietzsche “Dio è morto!”. La scienza ha instaurato il suo dominio sovrano su tutto, dimostrando che Dio, i va​lori, la morale sono illusione.
Dio, insegna Freud, è il prodotto della nostalgia dei genitori. Per altri è il prodotto di processi ce​rebrali. Infatti se stimoli un pun​to del cervello senti fame, un al​tro punto senti sete, un altro punto ancora e hai visioni mistiche. Per la scienza non c’è nessu​na anima che lascia il corpo al momento della morte. La vita si spegne come si spegne un motore quando si rompe il filo che porta la corrente. E i tessuti si decom​pongono perché è cessato l’afflusso dell’ossigeno. La scienza ha prodotto il disincantamento del mondo. Ebbene, a un certo punto è come se l’Occidente si fosse ribellato a questa dittatura. Non mette in discus​sione l’utilità della scienza e della tec​nica. Ma vuol poter guardare al di là del suo freddo orizzonte. Non c’è nessuna prova che i luoghi, le persone, gli oggetti emani​no energie positive o negative? Però esistono, un giorno gli scienziati riusciranno a misu​rarle. Non si può superare la ve​locità della luce? La teoria della relatività non è un dogma immu​tabile. È impossibile scientificamente prevedere il futuro? Eppu​re qualcuno ne è capace.
Lo scetticismo scientifico è sta​to semplicemente messo da par​te, e molti hanno ricominciato a credere a tutte le cose che la scienza aveva negato. All’esi​stenza di energie positive o nega​tive, alle visioni, alla telepatia, ai rabdomanti, all’anima, alla sua sopravvivenza dopo la mor​te, alla reincarnazione, alla pro​fezia, a Dio. Per rendersene conto basta entrare in una qualsiasi libreria. Vi sono interi banchi di libri dedicati all’esoterismo, allo yoga, alla meditazione, al sufi​smo, al buddhismo, alla mistica, alle profezie. Ciascuno trova la sua strada attingendo a questa o a quella tradizione, talvolta mescolandole nel modo più bizzar​ro. Non c’è, però, il dogmatismo tipico delle religioni storiche, non c’è fanatismo, intolleranza, non c’è contrasto fra anima e corpo, non c’è il cupo senso del peccato, ma benevolenza e spe​ranza. 
Alla fine del millennio, l’Occidente sta da capo spiritualizzan​do il mondo. Il suo sguardo scopre dovunque qualcosa d’altro, un significato simbolico, un ordine morale e provvidenziale. Il mondo torna ad essere un’entità vivente, fatta di connessioni, di influenze reciproche, di echi, di valori. La natura, le città, le montagne, le case, gli oggetti riprendono il loro rapporto con noi e ci indicano la strada. Ci parlano del senso della vita e del nostro destino.
